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Introduzione

“Nessuno può essere così fortunato e felice come un uomo e una donna che si sentono fatti dal Signore padri e madri. Padri e madri di tutti coloro che si incontrano”

(Don Giussani – Esercizi Fraternità 1999)

Questo augurio così umano fatto quest’anno agli Esercizi della Fraternità a Rimini da Don Giussani qualcuno lo aveva raccolto dalle stesse labbra e agli stessi Esercizi nel 1983, quando veniva suggerito ai partecipanti la possibilità di vivere la carità come dimensione della vita, in una forma semplice e alla portata di ogni famiglia, spalancando le porte della propria casa al bisogno di chi si incontra. Cosa di più semplice per una famiglia con figli propri che allargare la misura del proprio cuore fino ad abbracciare un figlio non generato nella propria carne, un figlio che magari non ha sperimentato nella sua esistenza una reale paternità e maternità?

Questo suggerimento, preso come giudizio di valore con cui paragonarsi, ha segnato la rotta ad alcune famiglie e all'amicizia che fra loro esisteva, fino a pensare ad una forma civile, giuridicamente riconosciuta, che si ponesse nell'ambiente come un aiuto a coloro che avrebbero voluto coinvolgersi nello sviluppo di un’opera di accoglienza per minori.

Così il 24 febbraio 1984 è nata l’Associazione Educativo Assistenziale Fraternità.
Da allora ad oggi quell'ingenuo tentativo è continuato e si è sviluppato con lo scopo di rispondere ai bisogni delle famiglie in difficoltà, in modo particolare ai minori.

Nel gennaio 1985, ottenuto il riconoscimento giuridico della Regione Lombardia si cominciò a ipotizzare la costruzione di una ‘Casa’.

Venne edificato così un Centro di Accoglienza a Monte Cremasco oggi composto da 4 comunità alloggio familiare, 2 centri di pronto intervento, 3 mini strutture per ragazze madri e uno spazio di incontro per le famiglie affidatarie, i minori in affido e le famiglie d’origine. Successivamente 2 comunità alloggio in Crema e a Perugia e poi in Lodi dove l'Associazione Fraternità sta realizzando un nuovo centro di accoglienza, composto - anche qui - da 2 comunità alloggio, 1 centro di pronto intervento, 1 centro di aggregazione giovanile e 1 asilo nido.

I 15 anni di questa storia sono stati attraversati da evoluzioni particolari.

All'inizio abbiamo risposto a tutte le richieste che man mano la storia ci portava, sia che venissero da privati che dall’Ente pubblico: minori abbandonati, tossicodipendenti, ragazze madri tossicodipendenti con i loro figli, adolescenti in stato di disagio familiare e sociale.

Alcune nostre famiglie sono state messe a dura prova fino a che si è arrivati ad una svolta determinante: da quel momento si sarebbe risposto solamente a richieste di accoglienza di minori in stato di disagio familiare e non più a richieste di accoglienza di tossicodipendenti e così via, constatando la nostra incapacità di far fronte a tali problematiche.

Questa umiliazione ci ha reso molto più realisti ed ricondotto all'intuizione originale. Il cammino successivo è stato un continuo riprendere e approfondire l'intuizione originale.

L'iniziale gruppo di amici ha cominciato ad allargarsi per contagio: la vicinanza e la condivisione ha favorito il dilatarsi dell'esperienza dell'accoglienza portando alcune famiglie a lasciare la loro abitazione per trasferirsi nel centro di accoglienza, ed altre a spalancare le porte della propria casa ad accogliere i minori che ci venivano proposti. Anche dal punto di vista organizzativo la situazione si è notevolmente sviluppata.

Il Piano Socio Assistenziale della Regione Lombardia, varato nel 1986, che prevedeva tra le nuove strutture di accoglienza dei minori le comunità alloggio, ha trovato nell'esperienza della Fraternità una risposta caratteristica peculiare: comunità alloggio dove gli educatori fossero una coppia genitoriale con figli propri.

All'inizio questa ‘formula’ incontrò molte difficoltà ad essere accettata dai Servizi Sociali, che giudicavano questo, uno strano ibrido, tra il semplice istituto dell'affido familiare e le comunità alloggio, con i propri standard gestionali.

Nel tempo i frutti di questa intuizione hanno convinto anche alcuni dei più restii.

Da qui si evince che l’Associazione Fraternità fonda la sua risposta al problema del disagio minorile utilizzando come risorsa fondamentale la famiglia.

Vogliamo offrire a chi necessita di accoglienza il luogo naturale in cui sia possibile andare a fondo di ciò che significa essere figlio, essere voluto ed amato, appartenere a qualcuno.

L’accoglienza è il fenomeno di una persona che, cosciente di essere stata accolta, cosciente della relazione fondamentale che la costituisce, apre la sua esistenza all’esistenza di un altro. Essere accolto in una famiglia, che non sia quella d’origine, significa avere comunque l’opportunità di sperimentare in un rapporto di paternità e maternità che cosa significhi essere figlio.

“Innanzitutto non possiamo condividere, vale a dire non possiamo porre la nostra presenza come parte della presenza di un altro, non possiamo spalancare la nostra presenza ad accogliere la presenza di un altro, se innanzitutto noi non ci sentiamo accolti, se noi non ci sentiamo amati. Prima di questa consapevolezza, l'altro, chiunque sia, è estraneo, è lontano, è un problema da affrontare o un caso da risolvere. Dentro la consapevolezza del rapporto originario, che definisce e sostiene la nostra vita e la nostra azione, l'accoglienza si esprime come fenomeno di familiarità totale, cioè un comportamento definito dall'imitazione del comportamento di Dio stesso nei confronti dell'uomo”.

È vinta l'estraneità e la distanza e i primi passi (quelli magari che sono più tremolanti, quelli che sembrano essere più incerti, soprattutto quando si inizia) hanno già la stessa densità degli ultimi, anche se i frutti di questo metodo possono venire molto dopo o potranno anche non venire, se la libertà di chi è accolto non accetta questo rapporto educativo.

Se la famiglia è la grande risorsa per rispondere al bisogno di accoglienza dei minori, siamo consapevoli che la singola famiglia frequentemente è in difficoltà a sopportare i pesi e le fatiche che inesorabilmente insorgono nell’esperienza dell’affidamento.

La solidarietà tra più famiglie e la capacità di farsi compagnia in un compito è diventata così il sostegno prezioso nella costruzione di un’opera.

Tale solidarietà si esemplifica nella condivisione dell’esperienza, la messa in comune delle difficoltà, il sostegno anche materiale laddove è necessario.

L'intuizione iniziale di una Associazione di famiglie si è via via rivelata come strumento davvero efficace anche nelle situazioni più difficili: per esempio quando si tratta di dover accogliere tre o quattro fratelli e non è possibile farlo in un'unica famiglia. Si è consapevoli di creare uno smembramento ulteriore laddove già si è rotta una unità (con i genitori), ma poter offrire una realtà di famiglie che già si conoscono, che già sono in rapporto tra loro e che garantiscono nella quotidianità una frequentazione dei fratelli è davvero una preziosa risorsa.

Oppure quando una famiglia affidataria per motivi gravi deve ritirare la propria disponibilità e lasciare il rapporto iniziato con un minore: se il minore è spostato in una famiglia che già conosce, con cui è già stato in contatto in precedenti occasioni, e soprattutto dove si respira la stessa ‘aria’, vivrà in modo meno traumatico questo spostamento.

O ancora quando la tensione tra famiglia affidataria e minore cresce fino a diventare ‘insostenibile’, il fatto che una famiglia sia inserita in un ambito più grande permette a un minore di trovare, fuori dall’ambito famigliare, un rapporto con adulti (diversi dagli affidatari ma in piena sintonia educativa con loro) utile nell’affrontare il suo disagio, le sue difficoltà, senza dover scappare altrove. Questa è l’esperienza di un brandello di popolo che accoglie, dove ciascuno si sente responsabile non solo dei propri figli, ma in qualche misura anche dei figli degli amici. Dell’unità che c’è tra noi, restano colpiti anche gli operatori dei Servizi Sociali.

Inoltre la forma giuridica della Associazione

a) ‘sostiene’ la famiglia nell'impegnativo e a volte difficile rapporto con i Servizi Sociali, con il turnarsi al loro interno di operatori diversi, che hanno strategie educative anche sostanzialmente differenti e salvaguarda il metodo educativo proprio delle famiglie che aderiscono all’Associazione da eventuali ingerenze.

b) ‘sostiene’ nel difficile rapporto tra famiglia naturale e famiglia di origine perché, così come recita la legge 184 all’art. 5, “l’affidatario deve agevolare i rapporti tra il minore e i suoi genitori e favorire il reinserimento nella famiglia di origine”.

Poter contare sul personale professionalmente qualificato dell’Associazione che accompagna sin dalla prima fase (la più difficile) le famiglie affidatarie nell'incontro con le famiglie di origine significa fornire un prezioso punto di abbassamento delle tensioni e soprattutto un punto ‘esterno’ alla famiglia affidataria che si assume la responsabilità di richiamare e far rispettare di volta in volta il calendario concordato con il Servizio Sociale responsabile.

Questo filtro è molto utile anche rispetto al bambino che non vive i genitori affidatari come coloro che negano i suoi desideri di incontrare o sentire telefonicamente i genitori.

Caratteristiche fondamentali della nostra Associazione
Le linee educative e le sottolineature che caratterizzano la nostra esperienza di accoglienza nascono dalla cultura cristiana che la stragrande maggioranza delle nostre famiglie vive. Esperienza attinta e respirata per la tradizione del popolo in cui si è nati e cresciuti, ma ridestata da un incontro con il fatto vivo e presente nella Chiesa cattolica, reso carico di attrattiva dal carisma.

Ora vorrei proporre alcune di queste sottolineature:

1. L’altro che incontro, che ha bisogno di accoglienza è innanzitutto una persona, con lo stesso bisogno di felicità che ho io, con la stessa incapacità a darsi una risposta esauriente a riempire il limite che è.

L’uomo non è mai definito da quello che sa fare o non sa fare; i bambini che vengono nelle nostre case con alle spalle storie spesso tremende, sono sì segnati pesantemente da quelle vicende, ma questa non è l'ultima parola sulla loro vita. I limiti umani e storici che si portano addosso non sono né il punto iniziale con cui ci accostiamo a loro, né il punto da dover superare per poter dire che il nostro intervento è stato utile: sono una circostanza, sicuramente difficile, con la quale potersi impattare, nella quale farsi compagnia, accompagnando l’altro verso un cambiamento che magari avverrà, oppure no, ma dove la cosa più importante è che io mi metto in gioco con lui.

Per questo la prima qualità che abilita una famiglia ad essere accogliente non è una determinata professionalità, il possedere determinate capacità tecniche, ma è la sua umanità, la sua disponibilità a mettersi in gioco con l’altro per quello che è. L’altro deve percepire che è voluto, non in senso generale, ma davvero è come parte di sé.

Dopo questo, tutto quello che è intelligente fare perché i nostri bambini imparino anche ad andare bene a scuola, a rapportarsi con sicurezza e libertà con gli altri etc. dobbiamo farlo, e in questo senso tutto è utile: dalla terapia psicologica agli interventi di sostegno scolastico, etc.

2. Se c’è una sottolineatura da sempre fatta alle famiglie che accolgono in casa figli non loro è quella che riguarda le famiglie d’origine e il rapporto che poco o tanto deve nascere tra gli adulti.

La realtà di un bambino non è semplicemente la persona che si ha di fronte; la realtà di un ragazzo è suo padre, sua madre, suo fratello, etc, la sua storia e ciò che questa persona ama. Non è affettivamente intero un rapporto che non tenga conto del bambino nella sua totalità.

Si accoglie per amore al destino dell’altro e il bambino deve percepire (e non a parole, ma nei gesti, negli sguardi, nei silenzi, nelle non-reazioni) che la famiglia affidataria non costituisce un ostacolo al proprio rapporto con sua madre e suo padre.

La famiglia d’origine è sempre molto presente in questi bambini e noi non solo non vogliamo farla dimenticar loro, ma desideriamo che per quel bambino sia possibile tenere uniti i suoi genitori, così come sono, con noi che li accogliamo: anzi vogliamo essere il luogo dove per lui sia possibile tenere insieme il dolore della sua storia passata, la fatica del presente e la possibilità di guardare con speranza al futuro.

Ciò è possibile dentro (per) l’esperienza cristiana: non si tratta infatti di tollerare la diversità dei genitori di origine, di sopportare la loro presenza che spesso sembra fare solo male al bambino, ma occorre riconoscere che dietro lo sfacelo che appare c’è sicuramente un punto buono ed è a questo punto buono che dobbiamo aiutare il bambino a guardare e da cui dobbiamo partire per un rapporto vero con lui.

Solo una posizione di fede rende certi che questo punto di bontà, di positività c’è in tutti; magari noi ci impiegheremo anni per riconoscerlo, ma il nostro sguardo è tutto teso e in attesa di vederlo.

3. Viene spesso spontaneo chiedersi, dopo aver iniziato magari per un impeto di generosità l’esperienza dell’accoglienza ed essersi imbattuti in una fatica più grande di quella che si immaginava, chi ce lo avesse fatto fare. In effetti questa domanda, che può sembrare solo l’espressione di uno stato di stanchezza, è la domanda più seria che uno possa farsi di fronte alla fatica dell’accoglienza dell’altro, del diverso.

PER CHI io sono disposto a fare fatica?

PER CHI sacrifico la mia tranquillità, il mio tempo libero, le mie energie?

Se il PER CHI non è rintracciabile nella persona che si accoglie, se non è riconosciuto presente in chi si accoglie, nessun discorso potrà surrogarlo e nessuna generosità personale o collettiva potrà durare nel tempo.

Il PER CHI è decisivo per l’affronto della realtà del minore nella sua totalità.

Alcuni dati statistici della nostra storia
 
Siamo consapevoli che i numeri non esauriscono le questioni, ma senz’altro possono essere d’aiuto per “monitorare” l’andamento di un’esperienza, focalizzare alcuni aspetti, evidenziare alcune tendenze, insomma per capire….

Il Primo grafico che vedete proiettato, si riferisce al n° dei Soci della Fraternità: ve lo mostriamo perché in esso si può seguire la crescita del n° di famiglie che negli anni hanno iniziato l’esperienza dell’affido. Dalle iniziali 3 famiglie l’esperienza si è dilatata fino a coinvolgere 80 famiglie. In questo grafico non sono comprese le famiglie, e sono circa 50, che stanno seguendo un iter formativo in previsione dell’accoglienza. 

Nel Secondo Grafico, appunto come logica conseguenza di quanto illustrato poc’anzi, sono indicati gli inserimenti effettuati nell’anno indicato. Fino ad oggi 28-10-99 sono stati accolti 216 fra minori e ragazze madri. 

Il Terzo grafico mostra come negli anni le richieste di accogliere minori in situazioni di disagio siano state in continuo aumento, e questo si spiega sia per la crescita della nostra presenza sul territorio sia per la positiva collaborazione instaurata con i Servizi Sociali, Asl e Amministrazioni Comunali. Ad oggi la Fraternità ha ricevuto 1002 richieste di Accoglienza, alle quali ha potuto far fronte solo per il 21,5%.

Nel Quarto grafico rileviamo la permanenza media degli accolti in questi 15 anni dell’Associazione “Fraternità” che è di circa 2 anni e 5 mesi.

Nel Quinto grafico vengono indicati i motivi per i quali dal 1984 alla fine del 1998, 131 degli accolti sono stati dimessi dall’Associazione Fraternità: prevale in questo grafico il rientro in famiglia (69 accolti pari al 53%), quindi dovrebbe essere letto come un dato positivo, anche se non possiamo nasconderci che non sempre ciò è l’ottimo, ma questo è un altro problema. Il 9% (12) è andato in adozione, il 10% (14) hanno raggiunto la maggiore età, e cosi via. 

Il Sesto grafico indica i dati che non ci sono, infatti ad oggi siamo assolutamente impossibilitati a definire quale sia stato il risultato della nostra azione sui ragazzi che hanno vissuto l’esperienza dell’affido familiare dopo alcuni anni, né ci risulta dell’esistenza di studi in merito. Riteniamo su questo punto di avere ancora molta strada insieme da fare…….

Progetti “a latere” dell’affido nell’Ass. Fraternità

L’Associazione Fraternità, il cui specifico è l’accoglienza di minori da 0 a 18 anni, ha in questi anni elaborato tre altri progetti ‘a latere’, nati non a tavolino, ma sempre sollecitati dalla realtà e dai bisogni che in essa abbiamo intravisto.

Il primo riguarda il progetto di semi-autonomia per mamme con figli: abbiamo messo a disposizione tre soluzioni abitative nel Centro di Accoglienza a Monte Cremasco per rispondere alle numerose richieste che ci pervenivano di collocazione madri/figli. Si cerca spesso una soluzione più autonoma rispetto alla Comunità propriamente intesa, e nello stesso tempo un ambiente protetto dove le madri possano stare con i propri figli dentro una casa loro, con la piena gestione della stessa, ma con il controllo di un tutor esterno che vigili sull’aspetto di gestione della casa e dei figli e che accompagni nell’acquisizione di quelle capacità educative necessarie alla piena responsabilità.

Il secondo progetto, ancora sperimentale, realizzato con alcune famiglie, riguarda l’accoglienza temporanea di neonati non riconosciuti alla nascita o per i quali si sia aperta una procedura di adottabilità.

Si vuole così offrire fin dai primi giorni di vita un ambiente sereno quale è quello familiare e figure stabili, accoglienti e rassicuranti, nella consapevolezza che poi altri continueranno l’opera iniziata dalle nostre famiglie attraverso l’adozione.

Questa è davvero un’esperienza di grande gratuità.

Il terzo progetto, iniziato nel Giugno 1998, riguarda il Centro di Ascolto e Aiuto alla Famiglia. Tutto il nostro intervento sarebbe mancante se in qualche modo non si facesse carico anche di un’azione ‘preventiva’, di un tentativo, cioè, di accostare la famiglia in difficoltà proprio nella fase di difficoltà o di disagio iniziale, laddove i problemi non sono ancora così acuti e radicati da non offrire alternativa alla separazione e allo smembramento della famiglia stessa, offrendo i necessari supporti e strumenti.

A volte le famiglie necessitano di un luogo dove esporre le proprie difficoltà, chiedere consiglio, affrontare e rispondere a questioni personali e/o familiari, si sentono disorientate, sole e magari sono intimorite dall’idea di frequentare i consultori pubblici.

Il Centro ha scelto di affrontare queste problematiche utilizzando come metodologia quella dell’approccio complessivo ai problemi della famiglia, dove nessun ambito legato alla persona in quanto tale venga trascurato, creando una intesa operativa con altri Enti ed Associazioni specifiche sul territorio.

Rapporti con le istituzioni

Se quando abbiamo iniziato la nostra opera, quindici anni fa, la percezione che quasi sempre avevamo nell’incontro con i Servizi Sociali era quella di una certa diffidenza, o per lo meno di una certa aria interrogativa rispetto alla proposta che eravamo, oggi credo di poter dire di una stima e una collaborazione seria che si è approfondita con molti Servizi Sociali della Regione Lombardia e con molti giudici dei Tribunali dei Minori sia di Milano che di Brescia.

Abbiamo fatto fin dall’inizio la ‘battaglia’ sul riconoscimento del ruolo dell’Associazione di famiglie all’interno dell’applicazione della legge 184, consci delle difficoltà che avremmo incontrato, senza elementi giuridici a sostegno (infatti lontani erano ancora i concetti di sussidiarietà e di associazionismo non profit) ma oggi possiamo dire, e la vostra partecipazione al Convegno ne è la dimostrazione, che passi in avanti sono stati compiuti, ed altri desideriamo compierne.

Alla Conferenza Nazionale sull’Infanzia e sull’Adolescenza tenutasi a Firenze nel Novembre 1998 sempre il Ministro parlando della riforma da avviare a breve citava la necessità di “valorizzare le professionalità sociali; valorizzare il ruolo del non profit e del volontariato, dell’associazionismo delle famiglie”.

Certamente alcuni passi, e cambiamenti sono stati fatti anche grazie alla collaborazione con le istituzioni che per noi sono sempre un interlocutore con cui confrontarsi sulle ragioni di determinate scelte e sull’opportunità o meno di un intervento.

Non avremmo motivo di esserci e di desiderare di esserci sempre di più, se non fossimo certi dell’originalità e della bontà della nostra proposta e nello stesso tempo abbiamo sempre accettato, anzi ricercato, la collaborazione, intesa come verifica pratica della nostra impostazione e della nostra esperienza.

Uno dei punti rimasti più problematici nella nostra esperienza è il rapporto con l’istituzione scolastica. Spesso negli insegnanti prevale o un atteggiamento pieno di compassione pietistica, “poverino”, che favorisce deresponsabilizzazione del bambino per una incentivata autocommiserazione, o un atteggiamento quasi cinico, dove il giudizio dominante sembra essere questo: “intanto non riesce”.

L’uno e l’altro rendono sicuramente più problematico un rapporto così determinante come quello scolastico.

Mantenere, nella complessità delle problematiche che porta un bambino, una posizione realistica e positiva è condizione inevitabile, pur su un terreno impervio, per continuare un cammino educativo.

Ipotesi di intervento futuro

Permettetemi in conclusione di esprimerVi due nostre preoccupazioni che spesso segnano l’azione che stiamo svolgendo.

Problema dell’affido oltre la maggiore età

Ogni volta che si prefigura per i nostri ragazzi il traguardo della maggiore età, emergono difficoltà quando richiediamo, laddove esiste un risultato positivo emerso dal lavoro svolto col ragazzo, il prosieguo amministrativo agli uffici competenti. La nostra richiesta nasce dall’esigenza di poter accompagnare il ragazzo nella sua crescita, fino alla piena maturazione e responsabilità. Non è necessario citare trattati di psico-sociologia per comprendere che oggi più di ieri i ragazzi tendono a ritardare il momento in cui affrontare da soli la quotidianità, uscendo dal contesto familiare. Ancor maggiore è l’angoscia di chi solo nella famiglia affidataria ha un punto di riferimento preciso. Non possono bastare le sole ragioni economiche, che pure comprendiamo perché realisti fino in fondo, per decretare la fine dell’affido e non sempre bastano le buone intenzioni delle famiglie affidatarie. Abbandonare un adolescente a se stesso quando non sia ancora conclusa la delicata fase dell’età evolutiva può compromettere il completo recupero della situazione iniziale di svantaggio con conseguenze gravi per l’individuo e con una ricaduta negativa per l’intera comunità.

Problema degli adolescenti come fascia “critica”

Dopo 15 anni di lavoro, dobbiamo onestamente ammettere le grosse difficoltà riscontrate di fronte alle richieste dei Servizi Sociali di inserimento di adolescenti nelle famiglie a noi associate. La storia di questi ultimi anni ci ha confermato come il ritardo nell’affrontare certe situazioni, o l’eccessiva istituzionalizzazione del minore, a volte pregiudichi qualsiasi possibilità di intervento successivo in famiglia. In questi anni ci siamo resi conto che se da una parte per accogliere ragazzini/e di 13-14 anni occorre sicuramente una certa tipologia di famiglia (intendo una famiglia che abbia già vissuto con figli propri l’impegnativa fase dell’adolescenza), dall’altra dobbiamo dire che spesso non è proprio di una famiglia intesa nel senso classico del termine che questi ragazzini hanno bisogno. In questo senso la soluzione della Comunità Alloggio Familiare è risultata essere una felice risposta in quanto, pur offrendo le figure genitoriali di riferimento, non implica un rapporto così stringente e diretto quale un ragazzo in determinate circostanze non riesce a sostenere.

Don INZOLI Mauro

Presidente Associazione Fraternità

� I dati aggiornati sono consultabili nella sezione del Sito “La Nostra Storia”.





